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vorarealle miniere , i privilegi ugualmen
te ,  che a i cittadini. (18)

Io dirò aderto come le miniere deli* 
argento bene efercitate fieno utililfime^, 
alla Repubblica. D a ciò , che fon per di
re ) non cerco ammirazione, quali abbia», 
trovato cofa difficile a inventarli ; quel
lo , che d irò , noi tutti prefentemente io 
veggiamo : le cofe paliate parlano per fe 
iie lle .

E' da maravigliarli, che la Città fen- 
tendo, che molti privati fono divenuti 
ricchi fopra di erta , non E im iti. Tem po 
fa Nicia figlio di Nicerato avea ne’ lavo
ri dell*argento mille uom ini, i quali af
fittò a Sozia T ra ce ,d a  cui fi pagava per 
eiafcuno un obolo il giorno netto di fpe- 
f a , e  fempre egli manteneva Firteflo nu
mero» Furono nelFifterta guifa obbligati 
a Ipponico feicento fchiavi , che ogni 
giorno gli rendevano una mina libera, e 
a Filemonide trecento rendevano una», 
mezza mina > e ad altri feconda le forze 
loro » Ma
<18) l’vvrixtM era detto quell’ onore, che lì faceva a 

chi lì legnalava per qualche nobile imprefa con 
renderlo immune da tutti i tributi, gabelle, 
aggravi eccetto da quelli, che eranolfoiiti efigeriì 
da i veri Cittadini . Quei, che godevano di un 
tale onore, erano detti tVcTî r? , perchè httet 
,,  t«r? , aequalem cum civibus partcm pcr-
„  folyebant. „  Pottero Arch. Gre. 1. x. c. xo.


